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Il Venerabile soffre di cardiopatia. Secondo gli inquirenti il ricovero serve a capire se è in condizione di essere estradato in Italia

Il giallo del tentato suicidio
Gelli ha solo un graffio. Il legale: «È in rianimazione»

DALL’INVIATO

NIZZA. In principio, era un tentati-
vo di suicidio. Ma la «tragedia» che
si era consumata nel reparto di ria-
nimazione dell’ospedale «Pasteur»
di Nizza è dovuta passare al vaglio
delle autorità francesi, poco dispo-
ste ad accreditare fatti
non verificati. Così al-
la fine il tentativo di
suicidio si è trasforma-
to prima in un autole-
sionistico piccolo ta-
glio a una mano, poi
addirittura - come ha
spiegato l’avvocato di
Gelli, Michele Genti-
loni - nel graffio acci-
dentale dell’ago di
una flebo provocato
daun’infermiera.

Tutto falso, dun-
que. Le prime carte
giocate dal clan di Li-
cio Gelli nell’abbozza-
re una strategia difensiva si sono ri-
solte in un boomerang.DalVenera-
bile, che con le sue trame ha inqui-
nato per decenni la democrazia ita-
liana, tutti si sarebbero attesi qual-
cosa di diverso. Compresi ipoliziot-
ti francesi, che non sembrano di-
sposti a lasciarsi suggestionare da

quello che, ai loro occhi, è un sem-
plicedetenuto.Echenontollerano,
soprattutto, chesipossacredereche
un loro detenuto, sorvegliato a vi-
sta, possa compiere un simile atto.
Ne andrebbe di mezzo il loro presti-
gio. «Suicidio? Ma non scherzia-
mo», commentavano negli uffici

del commissariato do-
po i primi dispacci del-
la «France presse».
Piuttosto, sosteneva-
no, l’ex capo della P2
ha cercato di studiare
un diversivo. Forse
preoccupato dalla
montagna di docu-
menti (che hanno
riempitoduevaligiein-
tere) sequestrati dagli
inquirenti transalpini
nello splendido resi-
dence di Boulevard
Carnot, a Cannes (lo
stesso dove vengono
ospitati i divi del cine-

ma nei giorni del festival, ndr) dove
il Venerabilesi era rifugiato insieme
con la sua compagna rumena Ga-
briellaVasile.

Cartedinotevole interesse,alme-
no a un primo esame. Anche se è
prematuro fare una qualsiasi valu-
tazione seria. Idocumenti, secondo

la prassi, sono stati presi in conse-
gna dai francesi, che li trasmette-
ranno alle autorità italiane solo in
un secondo tempo. In quel mo-
mento comincerà lo studio vero e
proprio.Esicomprenderàse lecarte
ricostruiscono il sistema affaristico
di cui Gelli, negli ultimi anni, era
unaparteintegrante.

Intanto quello di ieri, dopo il pa-
thosdelgiornodell’arresto,èstatoil
giorno delle cosiddette formalità.
Compreso il rilascio di Raffaello
Gelli, dellamoglieediGabriellaVa-
sile, fermati nel residence insieme
con il Venerabile. I tre avevano pas-
sato la notte trattenuti in commis-
sariato, in quanto testimoni. Una
prassi impensabile in Italia. Ma qui,
a Nizza, è stato un giudice a dover
dare l’ordine di lasciarli liberi. Cosa
che è accaduta solo a mezzogiorno,
quandoitreabordodiun’autohan-
no lasciato l’orrendo casermone
che ospitagli ufficidellapoliziagiu-
diziaria. Poi, nella caserma, sono ar-
rivati altri nipoti del Venerabile, a
bordo di lussuose auto con la targa
del Principato di Monaco, per sbri-
garealcunepratiche.Quali?«Anda-
teafare inculo», l’unicocommento
della nipote del piduista alle do-
mande dei giornalisti, prima di
«sgommare» in direzione Monte-

carlo. Dalla caserma, all’ospedale,
dove Gelli è ricoverato dal giorno
del suo arresto, per precauzione, vi-
ste le sue altalenanti condizioni di
cuore.

Quando è stato arrestato, giovedì
intorno alle 13, il Venerabile era in
compagnia dei suoi familiari e an-
dava al ristorante.
Nemmeno 12 ore do-
po era gravissimo. «In
rianimazione», azzar-
dano gli avvocati. No-
tizia non confermata
dagli inquirenti fran-
cesi, che si limitano a
dire che Gelli - effetti-
vamente cardiopatico
- è ricoverato in attesa
di stabilire, dagli ac-
certamenti clinici, se
le sue condizioni sia-
no o menocompatibi-
liconunacella.

Ultima formalità:
l’estradizione. Anche
in questo caso, nel corso della gior-
nata si sono rincorse notizie con-
traddittorietradi loro.«Sioppone»,
la versione che trovava spazio sulle
agenzie in mattinata. Falso. In real-
tà l’argomento non è stato ancora
affrontato.Gelli, ierimattina,hain-
contrato la magistrata francese che

si occupa della pratica, la quale gli
ha notificato i provvedimenti di
cattura. E il Venerabile? È rimasto
impassibile: «Non ho nulla da dire.
Parlerò solo in presenza del mio av-
vocato», ha sibilato. Il quale avvo-
cato, nel pomeriggio, ha conferma-
to: «È presto parlare dell’estradizio-

ne. Prima occupiamoci
delle sue condizioni di
salute,chesonogravi».

Dopo il grande col-
po,dunque,lagiornata
è trascorsa stancamen-
te, forse più animata
dalle voci che dai fatti.
Maagli inquirenti inte-
ressano solo i secondi.
Anche le polemiche
sull’«arresto a orologe-
ria» non attecchisco-
no.

Il commissario della
Criminalpol Andrea
Cavacece, l’ufficiale di
collegamento con la

polizia francese che ha material-
mente arrestato Gelli, sorride e
scrolla le spalle. « Che volete che di-
ca?Ognunoèliberodifarelevaluta-
zioni che vuole. Io mi occupo solo
delleindagini».

Gianni Cipriani

I PARENTI

Il figlio Maurizio
«Ora temiamo
per la sua incolumità»

Gliavvocati
Èprestoper
parlaredi
estradizione.
Prima
occupiamocidel
suostatodi
salute,cheè
grave

Imagistrati
Alvagliodue
valigiepienedi
documenti
«interessanti»
sequestratinel
residencedi
Boulevard
Carnot
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DALL’INVIATO

NIZZA. Si racconta che la polizia
franceseabbiaautorizzatoil figliodi
Gelli, Maurizio, a poter vedere il pa-
dre ricoverato all’ospedale «Pa-
steur» da dietro una vetrata. E che il
Venerabile, riconosciutoil suoram-
pollo, gli abbia mandato un bacio.
Fuori l’ospedale, Maurizio Gelli si
mostra preoccupato. Preoccupato
perlecondizionifisichediLicio,ma
non per le vocazioni suicide. «Ma
quale sucidio. Smentisco categori-
camente»,dice insiemeconil legale
di famiglia,Michele Gentiloni. E al-
lora, come ha visto suo padre? «So-
no preoccupato. Molto preoccupa-
toperlesuecondizionifisiche.Que-
sta notte ha avuto due crisi cardia-
che e lo hanno dovuto trasprtare in
rianimazione. Ha anche perso co-
noscenza».

Poi il figlio dell’excapodella P2 si
spinge oltre: «Temiamo per la sua
vita». E per la sua incolumità? «An-
che. Non dimentichiamo che già
nel ‘94 l’allora ministro Mancino
avevadettochec’eranotimoriperla
vita di Gelli». Una dichiarazione
che,perlaverità,pochi(anzi,nessu-
no) ricordano. Perquestodeveesse-
re letta tra le righe? Forse Nicola
Mancino, che nel ‘94 era ministro
dell’Interno, potrà replicare. Ma
sembra difficile sostenere che il
«materassaio» di Castiglion Fiboc-
chi, che dallo scandalo del 1981 in
poi ha quasi sempre scorrazzato li-
beramente permezzomondosenza
problemi,possatemerequalcosa.

Per il resto, archiviati i tirmori, il
figliodelVenerabileaggiungepoco.
Solo due parole per smentire una
trattativa (mancata) con il Vimina-
le,grazieallamediazionediVittorio
Sgarbi, che peraltro è ampiamente
confermata da documenti e testi-
monianze.

La parte «tecnica» è affrontata
dall’avvocato Michele Gentiloni:
«Smentiscochecisiastatountenta-
tivo di suicidio - afferma -, ho visto
Gelli e non mi ha detto assoluta-
mentenulla».E l’estradizione?Ève-
ro che la famiglia vuole opporsi?
«Ma no. È presto per parlare di que-
stecose. Ilmioclientestamoltoma-
le. Dobbiamo occuparci della sua
salute. Anche con ilmagistrato non
abbiano affrontato alcun tipo di
colloquio.Primalasalute».Poiidue
si allontanano. Verso la residenza
miliardaria di Villafranche, dove gli
altri Gelli li attendono per un verti-
cedifamiglia.

G. Cip.

Maurizio Gelli,
sotto Marco Pannella
e in basso una veduta
di Villa Wanda
ad Arezzo
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Il «Venerabile» in una trappola elettronica
Cinque mesi di pedinamenti. Il figlio scherzava: «Vado in giro con la scorta»
DALL’INVIATO

NIZZA. Costringere lo Stato inde-
bolito dalle polemiche a cedere e,
soprattutto, a concedere. Trovare
una soluzione per impedire che Li-
cio Gelli trascorresse un’altra sola
delle sue giornate ristretto nelle pa-
triegalere.Brigare.I familiaridelVe-
nerabile, intuttiquestimesi,hanno
cercato più strade per raggiungere i
loro obiettivi. Sapevano di poter
contare su amicizie e interessamen-
ti tra i più insospettati. E sapevano
anche - come più volte aveva ricor-
dato il loro legale - di poter contare
su un altro prezioso alleato: i soldi.
In questa atmosferada «Dinasty» di
provincia è maturato il tentativo
combinato di Maurizio Gelli e Vit-
torio Sgarbi di «commuovere» i re-
sponsabilidelViminale.

I familiari dell’ex capo della Log-
gia P2 potevano contare sulla soli-
darietà umana di Marco Pannella, il
leader radicale impegnato in tante
battaglie per i diritti civili. Un lega-
me, quello con Pannella, del quale i
parenti delVenerabile sivantavano
pubblicamente. Tanto da racconta-
re di telefonate dell’esponentepoli-
tico a Maurizio Gelli e di lunghi col-
loqui, molto cordiali, spesiaparlare
dellecondizionidi salutedi«Licio»,

alle prese con i problemi di cuore
proprio come Pannella, a lungo ri-
coveratoinospedale.

Ma non era certo sulla solidarietà
che la famiglia del venerabile aveva
basato negli anni la convinzione di
essere aldi sopra della legge,disfug-
gireacontrollicapillari.C’eranoap-

poggi, coperture nei luoghi e nelle
sedi più insospettabili. Quanti rap-
portideiservizisegretieranorimasti
nei cassetti per anni, fino a diventa-
re materiale di indagine per le com-
missioni parlamentari. Chi doveva
vigilare non lo faceva, gli occhi che
dovevano vedere erano spesso

chiusi. Ora qualcosa è cambiato, e
forse prendersi gioco di magistratu-
raeforzedell’ordineèpiùdifficiledi
una volta. Una famiglia ha creduto,
nonostante tutte le disavventure
giudiziariedegliultimianni,diesse-
re di un rango superiore alle altre e
chesisentivaindirittodialzareil te-
lefono e poter parlare direttamente
con i vertici istituzionali per far va-
lere leproprie ragioni. I cinquemesi
di indagini svolte dagli investigato-
ri dell’Ucigos (l a polizia di preven-
zione)edellaDigosdiArezzohanno
permesso di dare qualche colpo di
piccone ad un sistema di potere e di
affari che erariuscitoasopravvivere
alla tempesta degli anni Ottanta ed
era rimastosostanzialmenteimmu-
ne da serie indagini patrimoniali
neglianniNovanta.

Proprio per questo uno scrupolo-
so lavoro della polizia ha portato
prima alla scoperta dell’apparta-
mento-cassaforte dove erano na-
scosti 7 miliardi in contanti e poi, a
inizio agosto, al sequestro di una ci-
fradiegualeconsistenzainunaban-
ca svizzera. «Il sequestro di quei sol-
di è stata una breccia nel muro», ha
commentato il direttore della Poli-
zia di prevenzione, Ansoino An-
dreassi. Ma come si è arrivati a rea-
lizzarequelcolpo?Qualcheindicre-

zione comincia a trapelare. Gli
agenti avevano sistemato alcune
microcamere nel palazzo dove abi-
tava Maurizio Gelli, ed avevano no-
tato alcuni movimenti. Il tempo di
sistemaremeglioaltremicrocamere
e subito la scoperta dei «viaggi not-
turni» del rampollo del Venerabile
dal suo palazzo a quello attiguo,
passando attraverso un terrazzo.
Poi levisiteadunaltroappartamen-
to, affittato ufficialmente dalla pro-
curatice di un avvocato aretino. C’è
voluto poco per comprendere che
quellevisitenotturneriguardavano
esclusivamente gli affari. Da qui la
decisione di fare un’irruzione e la
scopertadel«tesoro».

Insomma,comeèaccadutoinoc-
casione dell’arresto del padre, an-
che quella volta è stato Maurizio
Gelliacommettereunerrore.Eppu-
re il figlio dell’ex capo della P2, ini-
zialmente, aveva affrontato quasi
con arroganza l’esperienza di sog-
getto «pedinato». Più volte, dopo
essersi accorto di qualcuno che lo
seguiva, l’uomo siera lasciatoanda-
re a gesti di sfida e a sberleffi: «Sono
importante, giro con la scorta», di-
ceva ai suoi amici di Arezzo. Oppu-
re: «Sto partendo per la missione
Kappa», ridacchiava sempre con i
suoi conoscenti, sperando di depi-

stare o comunque di prendersi gio-
co in qualche modo degli investiga-
tori. In questa guerra di nervi, quel-
lo che non sapeva era che i pedina-
menti «a vista» servivano per disto-
gliere l’attenzione dai veri pedina-
menti. Quelli che hanno consenti-
toaipoliziottidiarrivarefinoaCan-
nes. Ma il lungo inseguimento ha
ancheriservatoqualcherisvoltoco-
mico. Come nel giorno dell’anni-
versario della morte della moglie di
Gelli, Wanda. Gli agenti sapevano
che il Venerabile non aveva mai ri-
nunciatoa deporreun mazzo di fio-
ri freschi.Così,quellamattina,al ci-
mitero c’erano più poliziotti (in
borghese, naturalmente) che tom-
be.Un’attesavana.Gellierarimasto
nel suo rifugio. In compagnia della
«misteriosa» donna rumena, Ga-
briellaVasile.

G. Cip.
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Per la venticinquesima volta un’ispezione al rifugio di Gelli

Ancora perquisita Villa Wanda
Mistero su che cosa cercassero gli uomini della Digos e della Criminalpol.
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CESENA
Via Quinto Bucci, 170
☎ (0547) 382440

BOLOGNA
Via Irnerio, 6/a-b-c
☎ (051) 247804

RIMINI
C.so Giovanni XXIII, 49
☎ (0541) 54587

R AVENNA
Via Maggiore, 102
☎ (0544) 37313

FERRARA
C.so Giovecca, 138/A
☎ (0532) 208866
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SIAMO PRESENTI ALLE FESTE DE L’UNITÀ DI:
1) Festa nazionale di Bologna

Dal 28 Agosto al 21 Settembre V.le Stalingrado PARCO NORD
2) Festa provinciale di Ravenna

Dal 28 Agosto al 14 Settembre V.le Europa Pala De Andrè
3) Festa provinciale di Cesena

Dal 28 Agosto al 14 Settembre Area Games Village Park di Ronta Cesena

AREZZO. Villa Wanda, residenza e
quartier generale diLicioGelli è stata
nuovamente perquisitadallapolizia.
«Evidentemente hanno i soldi da
buttare, forse si tratta di una dimo-
strazionedi forza».Così lapensa l’av-
vocato Stefano Angiolini, unodei di-
fensori dell’ex maestro Venerabile,
da Cannes, dove giovedì mattina
Gelli è stato arrestato . «Questa - dice
il legaleal telefono- è laventicinque-
sima perquisizione che viene fatta
nella villa di Gelli. Lo scriva sul suo
giornale: non hanno mai trovato
nulladiinteressante.Nonsocosacer-
cassero e non so proprio cosa pensa-
re...».

Laroccafortedell’excapodellaP2è
stata perquisita ieri pomeriggio da
uomini della Digos della questura
aretina e della Criminalpol. Cosa ab-
bia suggerito agli investigatori di tor-
nare in forze nella residenza aretina
diGellidopoil suoarrestosullaCosta
Azzurraècopertodaunostrettoriser-
bo. È probabile che la nuova «visita»
siaavvenutainseguitoanotiziegiun-
te dalla Francia. Informazioni che ri-

chiedevano una immediata verifica
all’interno della residenza di Gelli.
Quest’anno, Villa Wanda era stata
perquisita il 4 maggio quando la Di-
gos era andata a notificare all’ex Ve-
nerabile l’ordine di carcerazione del-
la Cassazione che lo aveva condan-
nato definitivamente a 8 anni e mez-
zo per la bancarotta del Banco Am-
brosiano e non lo aveva trovato. In
seguito Villa Wanda era stata perqui-
sitaaltrevolteancheconl’intervento
dei vigili del fuoco e di apparecchia-
turespecialialla ricercadiunnascon-
diglio segreto. La ricerca nei sotterra-
nei della villa provocò le reazioni di
Raffaello Gelli. Il figlio dell’ex Vene-
rabile sostennechequelleattrezzatu-
re dovevano essereutilizzateper la ri-
cercadi segnidivitaaSarnoeaQuin-
dici per tentare di strappare qualche
sopravvissuto alla montagna di fan-
go e non per scovare suo padre. In
realtà si trattava di un geofono, uno
strumentoperscoprirelocalivuoti.

L’ipotesi di una trattativa per un
rientrosoftdell’exgranmaestrodella
loggia P2, qualcosa che facesse con-

cludere la latitanza evitandogli an-
che un solo giorno di carcere e che
scatenò una vampata di polemiche,
venne avanzata pochi giorni dopo la
fuga di Gelli. Secondo l’avvocato
Guido Dieci, «Maurizio Gelli pensa-
va di avviareuna trattiva con lo Stato
per il rientroinItaliadisuopadre,ma
non credo che ci abbia provato».
«Maurizio Gelli - spiega l’avvocato
Dieci - mi aveva manifestato più vol-
te il desiderio di tentare quella strada
a patto che ci fossero assicurazioni
perunanonimmediatacarcerazione
del padre. Del resto io lo avevo scon-
sigliato, spiegandogli che sia sul pia-
no politico-amministrativo che su
quello giudiziario nessuno gli avreb-
be potuto dare assicurazioni in tal
senso».MaurizioGelli -comeharive-
lato l’Unità - ha avuto dopo un inter-
vento dell’onorevole Vittorio Sgarbi,
un incontro col capo della polizia
Fernando Masone, nella seconda
metà d’agosto per trattare la resa, ma
ricevetteunnettorifiuto.

Giorgio Sgherri


